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Il 2018 per Verona sarà l’anno
del salto di qualità: ne sono con-
vinti i rappresentanti di istitu-
zioni ed enti e le personalità di
spicco della città, chiamati ad
esprimere le loro speranze per
lo sviluppo del nostro territorio.
In primo piano resta la questio-
ne del lavoro e i nodi da scioglie-
re delle grandi opere. Per il sin-
daco Federico Sboarina sono
prioritari l’avvio dei lavori di ri-
qualificazione dell’Arsenale e il
parco nell’ex scalo merci. Miche-

le Bauli, presidente di Confin-
dustria, chiede stabilità politica
e crescita per favorire l’occupa-
zione giovanile. Economia e si-
curezza sono in testa all’agenda
del prefetto Salvatore Mulas,
mentre il rettore dell’Universi-
tà, Nicola Sartor, auspica che la
città ritrovi la capacità di pensa-
re in grande con progetti di am-
pio respiro, in grado di accom-
pagnare una crescita economi-
ca che a Verona prosegue da
ben 17 trimestri.•> PAG9-12
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S ono certo che
monsignor Ma-
rio Canciani ri-

posainpace,anziscorrazzaaquattrozam-
pe nell’empireo con i suoi adorati animali,
il modo migliore per rimanergli vicino.
Era un uomo che ti conquistava con la
mansuetudine.MiricevetteaRoma,alnu-
mero 2 di lungotevere dei Vallati,La casa
sopra i portici (Bompiani) descritta da
Carlo Verdone nella propria autobiogra-

fia, in cui l’attore trascorse la giovinezza e
doveabitavaancorailpadreMario, critico
cinematografico. Canciani occupava
l’appartamento sottostante a quello dei
Verdone. Appena entrai, volle suonarmi
una cantata di Bach su un piccolo organo
del Seicento di scuola salernitana, che tro-
neggiava in salotto.

Monsignor Canciani amava tutti gli ani-
mali indistintamente. Persino le mosche.
Laprimavoltachesiaccorsedella loroesi-
stenza fu da chierichetto, a Villa Torlonia.
«Era appena morto l’anziano principe,
che aveva affittato la sontuosa residenza a
Benito Mussolini (...)•> PAG29

INTERVENTO
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lafamiglia
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Non c’è Natale senza gli animali
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A ben pensare, il Natale è la fe-
sta di compleanno di tutta
l’umanità. Ogni essere umano è
segnato da una specifica nasci-
ta nel tempo, dal concepimen-
to, alla gestazione nell’utero del-
la propria madre, al parto. Ogni
nascita merita di essere accolta
da tutta l’umanità... •> PAG28

GiuseppeZenti
Vescovo di Verona

Bufera su Apple: negli Usa so-
no state avviate tre class action
dopo che l’azienda ha ammesso
di rallentare deliberatamente la
performance degli iPhone più
vecchi con possibili problemi al-
la batteria, in modo da evitare
che si spengano all’improvviso.
Un rallentamento indotto con
gli aggiornamenti del software.
Per Apple tali aggiornamenti
servirebbero ad allungare la vi-
ta dei cellulari.•> PAG7 AppleharallentatoivecchiiPhone

di FEDERICOGUIGLIA

Allaricerca
dellastabilità

C
on la manovra che diventa legge dello
Stato, la legislatura si prepara a
spegnere le luci del suo ultimo
Natale. E anche la politica, fedele
all’italico motto che nel nostro Paese

niente è più definitivo del provvisorio, si accinge
al bilancio di fine anno con la
conferenza-stampa di un Gentiloni che doveva
essere di passaggio. Eppure, è pronto a dire la
sua come se avesse governato da sempre (e
potrebbe dirla ancora dopo le elezioni
nell’ipotesi, non peregrina, di un nuovo
Parlamento senza vincitori né vinti).

Ma prima che i partiti scaldino i motori per
una campagna che, complice la legge elettorale
proporzionale introdotta, sarà all’ultimo voto,
cioè all’ultimo sangue, ogni riflessione sul 2017
che se ne va, dovrebbe essere fatta in virtù del
nuovo anno che arriva. E quel che unisce l’addio
al benvenuto è la lenta, insufficiente, piena di
contraddizioni, ma indiscutibile ripresa che
l’Italia comincia a registrare dopo il tempo della
lunga crisi. Se l’economia tira di nuovo, se
possiamo sperare di rivedere le stelle della
crescita, una politica saggia dovrebbe tutta, e
tutta insieme, rivendicarne i meriti. E,
soprattutto, accompagnare la nuova speranza
all’insegna della stabilità.

Sembra un paradosso, ma è un dovere
elementare: proprio la prossima legislatura che
fra Berlusconi e Renzi, tra Grillo e Grasso, tra
nuove formazioni e vecchia politica per
mancanza di maggioranze assolute o financo
relative difficilmente proclamerà un presidente
del Consiglio con una solida coalizione alle
spalle, dovrà trarre dal male il bene.
Dall’incertezza la forza per non interrompere i
nuovi e incoraggianti segnali per i cittadini.
Oltre all’economia, nostra angustia quotidiana,
anche l’angoscia per il terrorismo che ha colpito
quasi ovunque, ma non in Italia, è un elemento
che dovrebbe aiutarci a non disperare mai.
Neppure a fronte del più imprevedibile degli
orrori.

Da tempo le grandi questioni del mondo, che
comprendono anche l’ambiente e uno sguardo
rigoroso e compassionevole verso le tragedie nel
Sud del mondo, richiedono responsabilità
collettive nella distinzione dei ruoli.
L’«inciucio» è brutto fin dal nome. Ma tale
rischio, insito nella legge elettorale, si eviterà
solo se governo e opposizione da posizioni
distinte e distanti agiranno nella stessa
direzione sui temi strategici: far crescere l’Italia
e darle sicurezza. Stabilità non è una parolaccia:
è interesse nazionale, è il nostro destino.

www.federicoguiglia.com

Ilprimocristianoveronese
eraunbambinoditreanni AI LETTORI

In occasione del Natale
i quotidiani non saranno

in edicola domani
e martedì. L’Arena

tornerà con l’edizione di
mercoledì 27. A tutti

i nostri migliori auguri.

•> CERPELLONIPAG21
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L’ALBASULLEMONTAGNE

CaregaeBaldo,lefoto
del«risveglio»•> PAG47

CALCIOSERIEA

UnHellassenz’anima
travoltoaUdine•> PAG58-63
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Più il prezzo del quotidiano
IN EDICOLA  A  €8,90
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• SERVIZIO FULL-SERVICE
CONCESSIONARIO
ESCLUSIVO PER
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SEDE DI VERONA
Via Chioda, 76 • Tel. 045 8620924

www.colmac.it • colmac@colmac.it
Buon Natale
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(...) per una cifra simbolica: 1
lira», mi raccontò. «Fui reclu-
tato dal parroco per le messe
praesente cadavere. A quella
delle 11 intervenne il Duce, che
alla fine mi domandò: “Sei an-
cora digiuno a quest’ora?”. Mi
fece portare un vassoio di pa-
ste. Un nugolo di mosche ron-
zava attorno al naso dei quat-
tromiliti fascisti sull’attentida-
vanti alla salma».

Insieme con le bestie e la mu-
sica, monsignor Canciani amò
teneramenteidetenutidiRegi-
na Coeli, i comunisti delle case
Ina di Acilia e i pellegrini che
entravanonelsantuariodelDi-
vino Amore camminando sul-
le ginocchia e pulendo il pavi-
mento con la lingua. Confessò
per lungo tempo i peccati di
Giulio Andreotti, suo vicino di
casa. E riuscì a scalfire l’atei-
smo di Alberto Moravia:
«Gliel’avreiancheportatodiri-
torno, a Dio, se me lo avesse la-
sciato qui qualche mese di
più», si crucciava.

CheilPadreterno salvasseso-
lo leanimedegli uomini,aMa-
rio Canciani non bastava. «Per
questodivenni ateo in semina-
rio», mi confessò il reverendo,
attorniato dai suoi gatti, Mary,
Marx e Bambi, tutti e tre sui
dieci chili di peso, roba che a
Vicenza non sarebbero arriva-
tiasera.Annidopotornòacre-
dere e si fece prete.

Gesù lo reclutò da bambino
conlavocedidonGiuseppePa-
scucci, il parroco che aveva ce-
lebrato le nozze di Edda Mus-
solini con Galeazzo Ciano e di
Vittorio Mussolini con Orsola
Buvoli:«Ilcieloe laterrapasse-
ranno, ma le mie parole non
passeranno». Rimase folgora-
to. «La prima omelia la tenni
in cucina. Mia mamma com-
mentò: “Se Dio ti chiama, vuol
dire che ti aiuterà a correggere
i tuoi difetti”».

La profezia materna non si
avverò.MonsignorCancianiri-
mase fino all’ultimo un incor-
reggibileeccentrico.Nellachie-
sa di San Giovanni dei Fioren-
tini, dove fu parroco per molti
anni, il 17 gennaio, Sant’Anto-
nioabate(quelloconilporcelli-
no), e il 4 ottobre, San France-
sco d’Assisi, gli capitò di bene-
dire i carlini di Marina Ripa di
Meana, la papera di Sandra
Milo e il bassotto Nando che
Fulvio Grimaldi delTg3 aveva

trasformatoinunastartelevisi-
va. La tradizione continuò an-
che dopo che fu nominato ca-
nonicodiSantaMariaMaggio-
re. Cani, gatti, criceti, tartaru-
ghe e pappagalli la domenica
venivano accettati alla messa
di mezzogiorno. Perché Can-
ciani era «sicurissimo che Dio
ama tutto ciò che vive». E spie-
gava:«Siamoabituatiapensa-
re al paradiso come a un faccia
a faccia con l’Altissimo. Ci di-
mentichiamo della Creazione.
Ma se la immagina lei una vec-
chietta che non ritrova i suoi
gatti in paradiso?».

A confortarlo in questa con-
vinzione, vi era un episodio cui
assistette da parroco di Acilia.
«VenneinvisitapastoralePao-
lo VI. Tra la folla un bambino
piangeva. Il Papa si fermò e gli
chiese il perché di quelle lacri-
me.“Oggièmortoilmiocagno-
lino”, rispose il fanciullo. Paolo
VI gli passò una mano tra i ca-
pelli: “Se sarai sempre buono,
un giorno lo rivedrai, il tuo ca-
gnolino, nel mistero di Cri-
sto”». Monsignor Canciani
consideravaigattidotatidiani-
ma: «Lo dice la parola stessa.
GiovanniPaoloII l’haenuncia-
to con chiarezza: “Non solo
l’uomo, ma anche gli animali
hanno il soffio-spirito di
Dio”».

È un concetto che nella reli-
gione ebraica viene esplicitato
conuna parola,ruah, che è an-
che un’onomatopea, perché
già nel pronunciarla se ne per-
cepisce il significato: respiro,
vento. Essa testimonia la po-
tenza creatrice di Colui che
«plasmò l’uomo con polvere
delsuoloe soffiònelle suenari-
ci un alito di vita», come narra
la Genesi. Non occorre essere
teologi per immaginare quan-
to sarebbe stato incongruo,
per il Creatore, utilizzare due
diversi tipi di alito, uno per
Adamo ed Eva e uno per «ogni
sorta di bestie selvatiche».
Una sola è la ruah, una sola è
la vita.

Non posso dire d’essere uno
zoofilo, però ho con gli animali
un’antica consuetudine, facili-
tata dal fatto che da piccolo
passavo le estati in campagna
a Marzana, nella casa dei non-
ni materni. Ebbi in dono il pri-
molibrodellamiavitadallapa-
dronadiquell’edificio,Giusep-
pina Piazzon, come premio
perché portavo a spasso Lea,
femmina di bracco da ferma,

che il fratello della signora tra-
sferiva nella località di villeg-
giatura all’apertura della sta-
gione venatoria. In soffitta, sui
sacchi di iuta predisposti da
mia nonna, vidi nascere deci-
ne di gattini. Mio zio mi porta-
va a caccia alle 4 del mattino,
con il cane Bosco sul predelli-
no della Vespa, le orecchie al
vento, impaziented’esserelibe-
rato nei campi.

Verso i 12 anni mi feci regala-
re da un mio coetaneo, Raffae-
le Bonaccorsi, un cucciolo di
pastore tedesco. Risento anco-
ra nella mente le urla di mia
madre,cheall’imbruniremivi-
de arrivare zufolando
nell’appartamento condomi-
niale da poco preso in affitto,
dove a fatica trovava posto la
famiglia, preceduto dal lupet-
to tenuto al guinzaglio con lo
spago.Povera donna, solo oggi
comprendo il suo choc. Strada
facendo avevo dato un nome,
Nerone, a quel nuovo amico.
Primadiseraci avevano giàse-
parati. Spero che abbia avuto
una vita felice presso i parenti
di Grezzana a cui fu sbologna-
to.

Il mio amore per gli animali
s’è potuto manifestare appie-
no solo una ventina d’anni fa,
dopol’esiliomilanese.Purtrop-
po il labrador Samu non è più
padronedelgiardinoedeidiva-
ni: è morto nel 2014. Ci ha da
pocolasciatianchelagattaLol-
li.Abbiamofattointempoave-
derla partorire cinque mici,
tutti regalati, tranne Duccio,
che va per i 17 anni come la so-
rellina Cleo, vissuta da allora
con la famiglia di un mio colle-
ga. A consolarci della dipartita
di Lolli adesso c’è Yuki, 6 mesi,
affidataci dal gattile Enpa di
via Barsanti.

Ho sposato una maestra che
avrebbe potuto occuparsi di
etologiaodi veterinaria(quan-
do la conobbi, allevava di na-
scosto in cantina un pipistrello
orfano). A volte ci diciamo che
dovremmo affrescare una pa-
rete di casa con i ritratti di tutti
gli ospiti che vi sono entrati o
che ne hanno colonizzato le
pertinenze: il gerbillo Squiki;
gatti randagi astrafottere (uno
ribattezzato Vincent, in onore
di Van Gogh, in quanto privo
di un orecchio); la samoiedo
Laika che per poche ore fece
impazzire di gioia il casto Sa-
mu (era microchippata e per-
ciò fu prontamente restituita

al legittimo proprietario, cui
era sfuggita durante una pas-
seggiata); fagiani dai piumag-
gi iridescenti (uno asserraglia-
to, non si sa come, in garage);
la civetta raccolta da Giuseppe
quand’era bambino; la fami-
gliola di ricci fotografata men-
tre di sera ci sventra i sacchetti
dei rifiuti umidi; l’upupa che
per anni a ogni primavera pic-
chiettava sulla finestra del mio
studionellasperanzadientrar-
vi a fare il nido; la volpe che si
mangiò la papera Cipì vinta da
Alessiaallapesca dibeneficen-
za del paese; legioni di storni,
tortore dal collare, verzellini,
pettirossi, allodole, capinere e
soprattutto merli, compreso
unoalbinoidenticoaquelloav-
vistatosotto le finestrediBene-
detto XVI e descritto
sull’Osservatore Romano con
accenti lirici da Francesco Ma-
ria Valiante; la piccola biscia,
unanatrice,chescambiòilpor-
ticato per uno stagno; i carbo-
nassi alloggiati fra i sassi nelle
caditoie dell’acqua piovana. E

poi scoiattoli, lepri, cuculi, pic-
chi, allocchi. Persino un pove-
ro girino da poco diventato ra-
na, che saltellò sulla porta
d’ingresso e finì inavvertita-
mente schiacciato: lo trovam-
mo anni dopo durante il re-
staurodeiserramenti, stampa-
to sul battente, conservato co-
me i fossili della Pesciara di
Bolca.

Nonostante questa intimità
con tanti animali, sono rima-
sto disgustato nell’apprendere
che Marco Platto ha aperto in
corso Zanardelli a Brescia la
prima «pasticceria artigianale
per cani», Doggye Bag, e che
ha trasformato il pandoro in
candoroeilpanettoneincanet-
tone. A voler essere crudeli, ciò
spiega molto bene perché nel-
le Filippine e in Cina abbiano
da tempo sostituito il pane con
il cane. Il canettone («soffice
impasto con lievito madre,
frutta disidratata e glassa allo
yogurt, realizzato in Italia con
soli ingredienti naturali») pe-
sa 125 grammi e costa 5,90 eu-

ro. Il che significa 50 euro ton-
di al chilo. Gli omogeneizzati
di vitello Plasmon sono in ven-
dita da Esselunga a 14,88 euro
alchilo.Nededucocheincirco-
lazione c’è gente disposta a
spendere il 236 per cento in
più per i cibi dei cani rispetto a
quelli dei bambini.

Mentre nel Belpaese si vanno
svuotando le culle, le bestie di-
ventano più numerose e più
coccolate dei cuccioli d’uomo:
30milionidipescinegliacqua-
ri, 13 milioni di uccellini nelle
gabbie (record europeo), 7,5
milionidigatti suisofà,7milio-
nidi caninelle cucce,1,8 milio-
nitraconigli, furetti, criceti, ca-
vie e altri roditori, 1,3 milioni
di rettili, per un totale di 60,6
milioni di animali domestici
(fonte: Assalco), più della po-
polazione italiana, per cui tro-
vo geniale l’idea dell’ex mini-
stro Michela Vittoria Brambil-
la, la quale, constatato come ai
ballottaggi per le comunali del
giugno scorso 46 elettori su
100 abbiano disertato le urne
per pigrizia, cerca di recupera-
re la platea di bradipi a due
zampepresentandosiallepros-
sime elezioni politiche con il
Movimento animalista.

Suquestabestialesurrogazio-
ne vige un interdetto. Vietato
parlarne. Una quindicina
d’anni fa le lettrici diAnna, in-
curanti del fatto che la mia ru-
brica s’intitolasse Il guastafe-
ste, mi spellarono vivo perché
avevo osato rilevare che, men-
tre 1.000 persone annegavano
in Argentina per le alluvioni,
un importante giornale italia-
no era uscito con questo titolo
in prima pagina: «In vendita
cani di razza malati, muoiono
30 cuccioli».

Trovochel’antropomorfizza-
zione, cioè la pretesa di assimi-
lare le altre specie all’uomo, sia
un insulto a noi stessi e soprat-
tutto agli animali. A volte sfo-
cia in ritualità grottesche. Jas
Gavronski, intimo amico di
GianniAgnelli,miharacconta-
to che a pranzo l’Avvocato da-
va da mangiare all’husky Bal-
to, il suocanepreferito, serven-
dosi della stessa forchetta che
poi portava alla propria bocca.
«Ho visto taluni commensali
imitarloinunempitodiservili-
smo»,mihaconfidato.Il mari-
to di Orietta Berti fa lo stesso
con Oscar, un còrso da 55 chili,
che venne fotografato daChi a
tavola con la famiglia, ritto su-

gli arti posteriori, le zampe an-
teriori appoggiate sulla tova-
glia, il piatto di porcellana da-
vanti, imboccatocon laposate-
ria utilizzata dai cristiani. Lo
sventurato molosso indossava
un bavaglino azzurro fatto
all’uncinetto dalla cantante.

Sono un animalista fiacco, lo
ammetto. Quando mi siedo a
tavola, non riesco a rinunciare
al culatello o al cotechino. E
sulleautotrovopiùconfortevo-
le la selleria in pelledegli inter-
ni intessutocannettatoelettro-
saldato della Fiat Punto. Però
invidio acutamente il medico
veronese Riccardo Trespidi,
già responsabile scientifico
dell’Associazione vegetariana
italiana, che con la moglie av-
vocata, Emanuela Pasetto, ha
tirato su una bella famiglia ve-
getarian-vegana, compresi i
tre cani, all’insegna del motto
«Gli animali sono miei amici.
Io non mangio i miei amici».

Tanti anni fa mi annotai que-
sta voce dell’Enciclopedia cat-
tolica,12volumipubblicatinel-
la Città del Vaticano fra il 1948
e il 1954. L’aveva compilata il
teologo padre Celestino Testo-
re: «Gli animali non possono
essere soggetti di alcun diritto.
Èlecito servirseneper leneces-
sità e le comodità umane. Così
pure è lecita la vivisezione ogni
qualvoltamiraascopiscientifi-
ci. Come resta lecito iniettare
negli animali microbi anche
micidiali per sperimentarne il
corso e studiarne i rimedi. Re-
sta proibito l’abuso, cioè di-
struggerlio farli soffrire perva-
no capriccio, torturarli per
semplice diletto».

Siamo proprio sicuri che ba-
sti rifuggire solo la corrida per
mettersi la coscienza in pace?
Immagino che, se l’Enciclope-
dia cattolica venisse ancora
edita, forsepapaBergoglio, ge-
suitacomeTestore,oggi fareb-
be correggere, insieme con il
Padre nostro, anche quella
sbrigativadefinizione.Comun-
que sarebbe già tanto se ci ri-
cordassimo che il re dei re sta-
notte nascerà in una stalla
avendoaccantononsolounpa-
dre e una madre (non due pa-
dri o due madri) ma anche un
bueeunasino. Èvero, iVange-
li non parlano di questi bene-
meriti che in una notte gelida
riscaldarono il Bambino con il
loro fiato, ma il profeta Isaia
sì: «Il bue conosce il suo pro-
prietario e l’asino la mangiato-
ia del suo padrone, mentre
Israele non conosce, il mio po-
polonon comprende».Nonc’è
Natale senza gli animali.
www.stefanolorenzetto.it

Nonc’èNatalesenzailbueel’asino(eigatti)
MonsignorCanciani,ilconfessorediAndreotti,erasicurocheisuoitremicisarebberoandatiinparadiso:
loavevasentitodiredaPaoloVI.Maprodurreilcandoropericani,alpostodelpandoro,èunveroabominio

MonsignorMarioCancianiconunodeisuoitregatti

dallaprima - Controcronaca
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